
Cosa pensereste se veniste a
sapere che, a poche decine
di chilometri di distanza, in

una scuola i bambini mangiano cibo
precotto in vaschette di plastica mo-
noporzione mentre nell’altra si sie-
dono a tavola e gustano cibo biolo-
gico certificato e controllato con
tanto di bollino Icea su prodotti ali-
mentari e servizio? Beh, sicura-
mente scegliereste la seconda.

Questa è la realtà che si trovano a vi-
vere due province toscane, quella di
Firenze e quella di Pisa. Nei Co-
muni della cerchia fiorentina di Pon-
tassieve, Pelago e Rufina le ammini-
strazioni comunali hanno deciso di
introdurre nelle mense scolastiche
cibo preconfezionato in mono-va-
schette di plastica, provocando la
reazione dei genitori che si sono ri-
volti con un esposto alla Procura

della Repubblica;1 mentre nei Co-
muni di Pisa e in quelli vicini di No-
dica e Uliveto i bambini hanno un
menu completamente biologico con
prodotti certificati, grazie ad un pro-
getto sull’alimentazione sana che
parte addirittura dalla stessa ammi-
nistrazione provinciale.

Mense bio dall’A alla Z
La novità, rispetto a molte mense
scolastiche italiane che introducono
alcuni prodotti bio in un menù con-
venzionale, è che a Pisa ad essere
certificata è l’intera mensa, cioè un
«bollino blu» che comprende i cibi
bio, il loro reperimento, la loro con-
servazione e preparazione e l’indi-
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Mense bio
in autogestione

di Claudia Benatti

L’esperienza esemplare di tre Comuni toscani, 
le cui mense scolastiche ottengono prodotti biologici
e locali tramite gruppi di acquisto. In questo modo 
i genitori e gli stessi bambini possono partecipare
attivamente alla scelta di un cibo sano e sostenibile.
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viduazione di menù salubri basati
su prodotti bio e locali.
Mentre gli amministratori dei Co-
muni fiorentini sostengono la loro
scelta della monoporzione di pla-
stica malgrado appaia persino in
contrasto con la legge regionale che
impedisce nelle scuole l’utilizzo di
contenitori usa e getta, a Pisa gli
enti locali ribadiscono la bontà della
scelta del biologico per il bene dei
più piccoli. Mai situazione è apparsa
più contraddittoria.
Come si giustificano le dichiara-
zioni dei Comuni fiorentini, che de-
finiscono la monoporzione in pla-
stica l’unica scelta possibile e
praticabile? Come mai allora Pisa
ha scelto di intraprendere tutt’altra
strada con un successo crescente e

dimostrando la percorribilità e la
sostenibilità della scelta biologica?
Evidentemente ci sono sensibilità e
volontà opposte, perché risulta ov-
vio che laddove c’è la forza di per-
seguire un obiettivo, nella stra-
grande maggioranza dei casi esso si
traduce in realtà.
Dunque, la realtà pisana potrebbe
benissimo costituire un esempio per
molte altre amministrazioni italiane
che volessero scegliere come prio-
rità il benessere dei bambini. 
«Alla sensibilità sul biologico che si
rileva nel pisano ha sicuramente
contribuito lo sportello biologico
della Provincia di Pisa, finanziato
attraverso il Piano di sviluppo ru-
rale e gestito dal Coordinamento to-
scano produttori biologici dal 1998 al

2006» spiega Adele Di Matteo, che
del coordinamento toscano fa parte
e che ha seguito personalmente l’av-
vio della mensa certificata biologica
negli asili nido pisani.
«Nel corso degli anni» prosegue Di
Matteo «lo sportello ha fornito in-
formazioni ad operatori, tecnici,
consumatori e scuole in merito al
metodo di coltivazione biologica, alla
normativa, all’iter di certificazione
biologica, alle opportunità fornite
dagli aiuti finanziari pubblici e mo-
nitorato costantemente le esigenze
del bio sul territorio pisano in base
alle quali ha proposto diverse ini-
ziative, dalle quali è uscita la neces-
sità e l’intenzione di promuovere an-
che nelle scuole l’alimentazione
sana, la protezione dell’ambiente,
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Cosa possono riservare le mense scolastiche quando non vengono scelti per
i bambini cibi biologici? A rivelarlo è una ricerca, condotta appunto esami-
nando i pasti serviti in mense aziendali, scolastiche e ospedaliere di tutta
Italia, da 17 laboratori pubblici, i cui risultati sono stati presentati nel di-
cembre scorso in un convegno promosso a Torino dall’Arpa del Piemonte.
Lo studio ha evidenziato, in alcuni casi, addirittura un aumento del numero
medio di sostanze chimiche negli alimenti, dal 2.4 del 2005 al 3.6 dell’anno
successivo. E i fitofarmaci si nascondono soprattutto nella frutta (77,3% dei
casi nel 2005, 47,4% l’anno dopo). La pasta e i primi piatti risultano po-
sitivi all’esame dei fitofarmaci, rispettivamente, per il 3% e il 7,3% nei due
anni esaminati. «Questo studio sui cibi serviti in mensa è il primo del ge-
nere realizzato in Italia» ha affermato Michele Lorenzin, coordinatore della
ricerca «e deve convincere il Ministero dell’ambiente che è necessario com-
prendere stabilmente queste verifiche nell’attività dei controlli. Anche per-
ché se è vero che il dato medio può non preoccupare, non altrettanto si
può dire se si restringe il campo a ragazzi e bambini, costretti a ingerire
una percentuale ben più pericolosa se rapportata al loro peso, che varia tra
i 20 e i 40 chili».

Cosa si mangia nelle mense convenzionali?
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l’educazione alla solidarietà, me-
diante l’introduzione nelle mense di
prodotti biologici locali e prodotti
con contenuti etici di legalità, come
quelli di Libera Terra».

Biologico e locale
La semina evidentemente ha dato
ottimi germogli e nel giro di poco
tempo sono nate le mense biologi-
che certificate in quattro asili nido,
inserite nell’ambito di un progetto
chiamato «Io mangio bio», portato
avanti dalla cooperativa sociale Pai-
deia. «Si è dunque arrivati alla prima
mensa biologica certificata in To-
scana» prosegue Di Matteo «nel
rispetto della normativa comuni-
taria sul metodo di agricoltura
biologica e con la preziosa colla-
borazione del dottor Eugenio Ser-
ravalle, pediatra nutrizionista. L’iter
di certificazione è garantito da Icea,
a fornire i prodotti sono le aziende
bio del territorio mentre si ricorre a
produttori fuori zona solo per
quanto riguarda i prodotti che lo-
calmente non sono reperibili, come
ad esempio le arance».
Sull’onda di questa progressiva e
crescente presa di coscienza sull’im-
portanza di una «conversione» al
biologico delle scuole, lo sportello
biologico provinciale è stato sosti-
tuito da un progetto chiamato pro-
prio «L’agricoltura biologica va a
scuola», che coinvolge la Provincia
di Pisa, il Ctpb, l’Aiab, la Camera di
commercio e la Società della salute

Valdera, con l’obiettivo di affermare
definitivamente sul territorio il con-
cetto e la scelta della filiera corta. Il
progetto, che si concluderà nel giu-
gno 2008 con il termine dell’anno
scolastico, riguarda per ora nove
istituti scolastici, una scuola d’in-
fanzia e 4 asili nido del pisano.
Le scelte pisane non si fermano qui:
nelle scuole pisane si vanno anche
istituendo, su sollecitazione del-
l’amministrazione provinciale, dei
veri e propri gruppi di acquisto che
permettono alle famiglie degli
alunni di acquistare prodotti bio

mettendo in pratica i principi della
filiera corta. «L’idea dei gruppi di
acquisto» dice ancora Di Matteo
«nasce proprio perché il centro del
progetto non è la fornitura alle
mense, ma il ruolo educativo del
consumo del prodotto bio locale.
Per questo si pensa al coinvolgi-
mento dei bambini tramite la mensa
e dei genitori e degli insegnanti tra-
mite i gruppi di acquisto».

Gruppi di acquisto
dimostrativo
Qui scatta la seconda fase della vasta
operazione di sensibilizzazione, a
cui è stato dato il titolo «Anche a
casa mia mangio bio» e che conta
l’adesione di 12 classi tra elementari
e medie e di 4 nidi. «L’azione è stata
attivata mediante incontri in ogni
scuola aderente al progetto» dice Di
Matteo. «Incontri ai quali hanno
partecipato genitori, insegnanti e
personale scolastico; è stato distri-
buito materiale divulgativo che chia-
risce il concetto di filiera corta, di
tracciabilità del prodotto, di gruppi
di acquisto e mercati contadini. Da
questi incontri sono nati i gruppi di
acquisto dimostrativo (GAD) tra ge-
nitori e insegnanti per testare un
nuovo metodo di fare la spesa attra-
verso il ritiro della spesa biologica re-
capitata dai produttori, in alcuni casi
all’interno della scuola, in altri al-
l’esterno. È stato anche proposto un
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• Se nella mensa scolastica dei vostri figli vengono serviti alimenti precotti
in contenitori monoporzione in plastica, potete contattare il Comitato dei
genitori contro la monoporzione di Pontassieve (Fi) per dei consigli su
come opporvi a questa scelta. Potete poi contattare i responsabili del pro-
getto pisano utilizzando il sito www.bioascuola.it per chiedere cosa è pos-
sibile fare per sensibilizzare in modo propositivo gli enti locali.

• Se il vostro desiderio è quello di far introdurre cibi bio nella mensa sco-
lastica dei vostri figli, iniziate coinvolgendo e sensibilizzando all’argomento
gli altri genitori, per poter poi costituire un gruppo che potrà fare pres-
sione su direzioni didattiche e amministrazioni comunali e provinciali.

• Costituire un gruppo d’acquisto in un asilo o in una scuola non è impos-
sibile. Contattate dapprima alcuni produttori bio locali e chiedete loro la
disponibilità a fornire i prodotti direttamente al consumatore finale. Poi,
con la lista dei produttori disponibili, potrete contattare e chiedere incontri
con la direzione didattica o con l’ufficio scuola comunale nel caso di asili
e scuole d’infanzia. Se vi daranno l’ok, si può iniziare contattando i ge-
nitori degli alunni e cominciare con piccoli ordini, gettando così un seme
che potrà germogliare.
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buffet con i prodotti bio che i gruppi
possono poi acquistare. Una volta
formati, i gruppi sono seguiti per ri-
solvere le eventuali problematiche e
per raccogliere i dati dei prodotti ac-
quistati. Ai genitori è stata data una
scheda che devono compilare per ve-
rificare i costi sostenuti per acqui-
stare i prodotti prima di partecipare
al gruppo d’acquisto. È stata inoltre
consegnata anche una scheda che
serve per monitorare il costo della
spesa settimana per settimana».

Protagonisti i bambini
Ultimo, ma non certo per impor-
tanza, è l’aspetto che riguarda e
coinvolge direttamente e attiva-
mente proprio i bambini, ai quali
viene chiesto se e quanto ciò che
mangiano è di loro gusto; vengono
loro proposte degustazioni e assaggi
di diversi prodotti e viene richiesto
di compilare schede che mettono a
confronto prodotti convenzionali
con prodotti biologici. Ai bambini
delle materne e degli asili nido si
propongono attività più semplici
basate sulle percezioni sensoriali.
Non dovunque tuttavia la risposta è
stata identica. «Generalmente risul-
tano più coinvolti i genitori dei bam-
bini degli asili nido e delle materne»
spiega ancora Di Matteo. «Più i
bambini sono grandi e più il genitore
si allontana dall’alimentazione del
figlio. Anche le aree del territorio
hanno reagito in modo differente:
hanno risposto bene quelle dove già
da tempo le amministrazioni locali
fanno sensibilizzazione rispetto al-
l’utilizzo dei prodotti biologici locali
nelle mense e sul consumo sosteni-
bile. Occorre anche sottolineare
come in provincia di Pisa il movi-
mento dei gruppi di acquisto solidale
sia molto dinamico; già da tempo ha
dato l’input ai produttori biologici

per organizzarsi in rete e poter of-
frire una gamma di prodotti il più
possibile diversificata».

Un pasto a misura di bimbo
Vediamo ora come sono stati stu-
diati i menu biologici da proporre ai
bambini. «Innanzi tutto è stato
preso in considerazione il bisogno
calorico del bambino, individuando
cibi biologici che garantissero una
corretta proporzione tra tutte le
componenti nutritive, dai carboi-
drati alle proteine, dalle vitamine
agli zuccheri» spiega il pediatra nu-
trizionista Eugenio Serravalle, che
ha materialmente redatto la scheda
alimentare. «Un aspetto importante
è stato quello di privilegiare alimenti
tipici della zona, in modo da creare
una ideale connessione tra salubrità
del cibo, tradizioni locali e cultura
del cibo come elemento che nutre
sotto tutti i punti di vista. Personal-
mente, mi sono mosso nel solco
tracciato dall’Istituto nazionale della
nutrizione e abbiamo organizzato
persino un corso di aggiornamento
per le cuoche e il personale scola-
stico. Abbiamo poi redatto e distri-
buito alle famiglie un libretto con
l’indicazione dei principi nutrizio-
nali corretti e numerose ricette».
Un’esperienza come quella pisana
dovrebbe dunque far riflettere, e
parecchio, gli amministratori di
quei Comuni della cerchia fioren-
tina che hanno imposto nelle scuole
la monoporzione in vaschette di
plastica e che si sono rifiutati di
prendere in considerazione, al mo-
mento, altre strade malgrado la
grande mobilitazione dei genitori
in questo senso. �

Note
1. Vedi l’articolo «Mense scolastiche: i ri-
schi della monoporzione» di Claudia Be-
natti, Aam Terra Nuova di settembre 2007.
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• Per maggiori informazioni sul progetto pisano: 
www.bioascuola.it – adedima@tiscalinet.it – tel 347 9305510

• Per contattare la Coop sociale che gestisce le mense certificate negli asili
nido: Paideia cooperativa sociale, via San Martino 57, 56125 Pisa
tel 050 500962 – paideia@cooperativasocialepaideia.it

• Comitato dei genitori contro la monoporzione, 
tel 334 3444686 – contromonoporzione@yahoo.it
blog: http://contromonoporzione.blog.espresso.repubblica.it/

• Il gestore del progetto «L’agricoltura biologica va a scuola» è il
Coordinamento toscano produttori biologici, via del Romito 32/b, 
50134 firenze – tel/fax 055476554

per saperne di più
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